LA PSICOLOGIA IN ITALIA.   La Psicologia scientifica ha origine in Italia negli ultimi trent’anni dell’ottocento. Il clima filosofico-culturale è quello del positivismo evoluzionistico e tra i padri fondatori vanno ricordati Ardigò, Sergi e Buccola. 





I contributi di questo periodo sono di natura eminentemente teorica, il tentativo è quello di affrancare la psicologia dalla filosofia, l’impostazione di fondo è quella del riduzionismo biologico (parlare di psicologia in termini neurofisiologici). Le spinte più forti a dare vita ad una scienza psicologica vengono dalla tradizione e dalla pratica psichiatrica (es. Buccola e Reggio Emilia), che ne sente il bisogno nel tentativo di studiare e comprendere il funzionamento normale della psiche per meglio comprendere la patologia.





Una seconda generazione di studiosi promosse l’affermazione e lo sviluppo della psicologia italiana: Ferrari, Kiesow, De Sarlo, De Sanctis, i quali sviluppano il dibattito sui fondamenti epistemologici della disciplina, portano avanti studi sperimentali, creano riviste, laboratori, occupano le prime cattedre. Ci troviamo ora in un mutato clima culturale, con il superamento del positivismo e l’affermazione del neoidealismo. Si fronteggiano dunque coloro che professano una separazione tra filosofia e psicologia e coloro che la negano, come negano l’appartenenza della psicologia alle scienze della natura. Questa contrapposizione emerse nel congresso del 1905, e nelle discussioni sull’appartenenza delle cattedre di psicologia alle facoltà di filosofia o di medicina.








I RAPPORTI TRA PSICOLOGIA E FILOSOFIA.   De Sanctis è il portabandiera della psicologia scientifica. Egli ‘rinuncia ai massimi problemi’ e intende ‘lasciare la filosofia ai filosofi’. La psicologia deve indagare i fenomeni psichici, cercando correlazioni e regolarità, quindi le leggi che li governano, basandosi sull’osservazione ragionata e sugli esperimenti. Si tratta della ricerca di cause intese come ‘cause seconde’, lasciando perdere le ‘cause prime’, che sono oggetto della filosofia. La psicologia non è né alternativa né opposta alla filosofia, ma semplicemente estranea. La filosofia tende a dare una spiegazione della psicologia in termini materialistici oppure spiritualistici, ma queste questioni non riguardano lo psicologo.





OGGETTO DELLA PSICOLOGIA.   Come già per Wundt oggetto della psicologia sono i menomeni psichici interni vissuti dal soggetto (o stati di coscienza). I fenomeni psichici si associano inevitabilmente con fenomeni fisico-fisiologici. Dunque possiamo dire che oggetto della psicologia sono i fatti psicofisici o psicofisiologici, o ancora la realtà psicofisica dell’individuo. Per evitare considerazioni di tipo filosofico rispetto al rapporto tra psichico e fisico, De Sanctis non cerca di definire relazioni o gerarchie tra fisico e psichico, ma dice che ci troviamo di fronte ad un proporzionalismo psicofisico. Le due cose si intrecciano e dobbiamo prendere questo come un dato di fatto e studiarlo così come ci appare, senza indagare sulla sua natura. Inoltre; nei fatti psicofisici a volte prevale l’elemento organico, a volte esso è nascosto e impercettibile.





METODI DELLA PSICOLOGIA.    De sanctis distingue i metodi intesi come procedure logico-operative utilizzate dal ricercatore  o come tecniche  utilizzate per studiare uno specifico ambito fenomenico. Per quanto riguarda i primi abbiamo il metodo induttivo: è quello che parte dai fenomeni, ne indaga le relazioni, formula delle leggi e delle ipotesi di lavoro che vanno poi verificate con nuove osservazioni ed esperimenti. Il metodo genetico: utile in psicologia differenziale e psicopatologia, serve a spiegare i fenomeni partendo dagli eventi che li hanno preceduti, allo scopo di spiegarne, appunto, la genesi, la storia. Questi sono i due principali metodi di direzione della psicologia.





Per quanto riguarda la seconda accezione del termine, si ha l’introspezione, o osservazione interna, per cogliere i fatti della coscienza; l’extrospezione, o osservazione esterna, per quei fenomeni osservabili che possono essere segno di eventi psichici coscienti o subcoscienti; l’esperimento psicofisico per determinare il rapporto tra intensità della stimolazione e grandezza della sensazione; l’esperimento psicometrico per misurare i tempi di reazione o la durata dei fenomeni psichici; il metodo anatomo-fisiologico, con interventi sul sistema nervoso; il metodo ipnotico; il metodo psicoanalitico. Secondo De Sanctis il metodo interno e quello esterno si completano a vicenda e divengono uno verifica dell’altro.  





COSCIENZA, SUBCOSCIENZA E INCOSCIENTE.   Secondo De Sanctis, il bambino possiede una attività psichica indifferenziata, cioè una coscienza priva di contenuti rappresentativi ed emozionali.  Gradualmente inizia un processo di differenziazione, con le sensazioni da un lato ed i sentimenti (piacere-dispiacere) dall’altro, che riempiono la coscienza di contenuti conoscitivi ed affettivi. In questo modo sorge l’Io empirico che è costituito da tutti i fenomeni psichici accaduti nel corso dell’esistenza, di cui l’Io è principio unificatore. Si sviluppano inoltre la rappresentazione dell’Io corporeo e dell’Io spirituale (che pensa e vuole).





La coscienza è uno stato in cui l’Io si sente presente a se stesso e avverte i propri contenuti conoscitivi, affettivi e motori. L’attenzione è ciò che trattiene questi contenuti alla coscienza, e ciò è possibile grazie agli interessi e ai fini. Se questi sono inconsapevoli si darà un’attenzione passiva, se sono consapevoli, invece, essa sarà attiva. Il subcosciente è, invece, una massa disposizionale,  un insieme di contenuti latenti che grazie all’attenzione possono divenire coscienti. Al punto che la coscienza è scelta, accettazione o rifiuto di elementi subcoscienti. Alcuni di essi possono ad esempio affiorare nel sogno o durante l’ipnosi. Infine col termine incosciente, De Sanctis si riferisce a quei fenomeni che non ricadranno mai nella coscienza, cioè l’insieme dei fatti biologici, organici, riflessi, istinti. Si avvicina alla definizione freudiana di Es, ma ci sono anche riferimenti all’inconscio collettivo di Jung (“alcuni distinguono l’incosciente individuale e quello superindividuale…”).





IL SOGNO.   De sanctis studia i meccanismi del sogno fin dagli anni 90. Alla metà dell’ottocento era avvenuto un cambiamento ed alle teorie fisiologiche che sostenevano che il sogno fosse l’effetto di cause fisiche e fisiologiche operanti sull’organismo durante il sonno, erano subentrate nuove teorie onirologiche che consideravano il sogno come un prodotto dell’attività psichica del sognatore. De Sanctis si pone in quest’ottica e ritiene che il materiale del sogno è costituito da ricordi con forti contenuti affettivi, ma non esclude l’altra posizione. Ciò che uno è, ossia i contenuti della subcoscienza, grazie al sogno possono pervenire alla coscienza onirica. De Sanctis si occupa anche del sogno in relazione a varie forme di patologia mentale. L’analisi dei sogni può essere utile per la diagnosi della psicosi e per comprendere l’eziologia di alcuni disturbi. Pubblica nel 1899 I sogni. Studi psicologici e clinici di un alienista. Anche Freud cita in un primo momento l’opera, poi la critica per la povertà di idee. 





Successivamente, a partire dal 1913 De Sanctis estende le sue ricerche a fattori quali età, sesso, intelligenza, livello culturale, ponendo attenzione ai contenuti non solo rappresentativi ma anche affettivi del sogno. Più fattori possono contribuire alla formazione del sogno: le caratteristiche psicologiche dell’individuo, le esperienze passate, gli avvenimenti recenti, le stimolazioni fisiologiche e sensoriali. De Sanctis riconosce a Freud il merito di aver eliminato l’idea di un sogno privo di senso, di aver riattualizzato e perfezionato vecchi metodi per indagare il contenuto del sogno, ma rileva il limite di voler vedere nel materiale onirico esclusivamente simboli di natura sessuale. Ridurre tutto a simboli da interpretare ha condotto alcuni seguaci di Freud a creare un cifrario per tradurre i simboli onirici, trascurando lo stato affettivo del sognatore, le esperienze recenti, le sue abitudini e le condizioni fisiologiche del sonno.





CLASSIFICAZIONE DEI FATTI PSICHICI E LEGGE DEL CICLO.   De Sanctis accoglie la classica tripartizione in fatti della sfera conoscitiva, affettiva e pratica, pur ribadendo che ogni stato di coscienza è una fusione di elementi appartenenti a questi tre àmbiti. La cosiddetta legge del ciclo è un punto originale del pensiero di De Sanctis ed esprime il suo pensiero rispetto all’integrazione tra processi fisici e psichici: essi non possono essere descritti attraverso il modello dell’arco riflesso, ma attraverso un modello circolare, che comprenda anche la retroazione degli effetti (comportamenti) sulle cause (stimolazione), circolarmente. Egli prevede quattro fasi: centripeta, in cui l’energia fisica esterna si trasforma in energia nervosa;  interna (o di elaborazione) in cui si ha l’attivazione di sofisticati riflessi; centrifuga, in cui si ha la risposta motoria; di chiusura del circolo, in cui l’azione esercitata sull’ambiente provoca una nuova stimolazione e rimette in moto la prima fase (retroazione).





SENSAZIONE E PERCEZIONE.   La conoscenza deriva dall’elaborazione di stimoli provenienti dal mondo esterno, elaborazione che comprende diverse attività psichiche. Oscillando tra la concezione atomistica wundtiana e quella olistica della Gestalt, De Sanctis distingue diverse attività psichiche. La sensazione è la pura presentificazione dell’oggetto alla coscienza. Fenomeno rapido, passivo e non cercato né voluto, durante il quale l’oggetto non è colto con sufficiente chiarezza. La percezione invece è una sensazione arricchita da elementi asensoriali (riflessione, memoria) che ci fanno aggiungere una interpretazione al dato sensoriale; essa inoltre è attiva, voluta e ricercata. Superiore è la chiarezza dell’oggetto alla coscienza. L’appercezione viene considerata, invece, un termine ambiguo, che fa riferimento ad un grado ancora superiore del processo percettivo, in cui è richiesta una attività ancora maggiore.





L’ATTENZIONE.   E’ una parte piuttosto originale degli studi di De Sanctis. Perché si abbia il processo senso-percettivo, così come ogni altra funzione cognitiva è necessaria l’attenzione. Essa può essere definita come una tendenza verso l’oggetto al fine più o meno consapevole di conoscerlo. Oggetto che può essere di ordine sensoriale (attenzione sensoriale) o di ordine rappresentativo (attenzione rappresentativa, intellettuale, interna). Grazie ad essa è possibile che gli elementi della subcoscienza raggiungano la coscienza, ma anche che le sensazioni divengano percezioni e vengano poi attivati immaginazione, rappresentazione e pensiero. A seconda della sua intensità, distinguiamo l’attenzione naturale (meno volontà e più automatismo) e l’attenzione conativa (più volonté e meno automatismo). La prima si può osservare, la secondasi può studiare solo tramite esperimenti. Ancora, De Sanctis distingue un potere fissativo ed un potere distributivo (successivo nello sviluppo, più evoluto), che descrivono la capacità dell’attenzione di occuparsi di uno o più oggetti contemporaneamente.  Un’altra distinzione è tra attenzione extraspettiva ed introspettiva (rivolta al mondo esterno o al proprio mondo interno). 





Se l’attenzione è il motore della coscienza, la forza motrice è data dagli interessi. Esso sp,p ìrpcesso affettivo-tendenziali che spingono il soggetto verso determinati oggetti ed hanno origine sia nell’istinto (interessi biologici) che in complessi motivazionali individuali (interessi psichici personali). L’attenzione dunque è legata alla vita affettiva; inoltre è legata a particolari tensioni muscolari. De Sanctis poi definisce i disturbi dell’attenzione riprendendo la classificazione di Ziehen: sia per il potere fissativo che per quello distributivo prevede aprosessia, ipoprosessia e iperprosessia. Per quanto riguarda i disturbi della qualità dell’attenzione parla di paraprosessia. Questa si ha ad esempio quando si verifica un innalzamento troppo rapido o troppo intenso o inadeguato dell’indice di volontarietà durante processi di attenzione naturale; dunque un conflitto tra attività plastica (volontaria) e automatica. 





RAPPRESENTAZIONE E PENSIERO.   Dopo sensazione, percezione e attenzione vengono i processi superiori. De Sanctis distingue tra immaginazione  e  rappresentazione. La prima consiste nel richiamo alla coscienza di senso-percezioni appena concluse. Essa è quindi vivida e ricca di echi sensoriali. La rappresentazione invece è un richiamo meno immediato e più elaborato, meno vivido ed intenso. Mentre l’immaginazione non è riproducibile a piacimento la rappresentazione lo è. 





Il pensiero è la funzione centrale della psiche ed è volto a creare concetti e relazioni. I concetti sono la fusione di una singola rappresentazione dominante con una serie di rappresentazioni omogenee. De Sanctis distingue concetti empirici (costituiti da rappresentazioni frammentarie degli aspetti più interessanti dell’oggetto) e concetti logici (che possono essere di natura asensoriale). C’è poi la memoria. Qualsiasi contenuto, sensoriale, conoscitivo o affettivo puù essere memorizzato e divenire parte della subcoscienza e successivamente essere richiamato alla coscienza. La psicologia comparata ci dice che solamente l’uomo possiede un così spiccato orizzonte di memoria. 





GLI STATI AFFETTIVI.   Gli stati affettivi sono strettamente connessi e danno colore alle senso-percezioni e alle rappresentazioni. Non è possibile che queste ultime siano prive di una componente emotiva, anche se essa può molto variare. Solo nell’attività onirica e in alcune forme di patologia mentale è possibile sperimentare una scissione tra rappresentazione e componente affettiva. Nel neonato lo stato affettivo è uno stato di coscienza che oscilla tra i poli del piacere e del dolore. Questo sentimento a sua volta affonda le radici nell’istinto che è un’azione o un inizio d’azione che ha lo scopo di raggiungere un fine biologico; il cui raggiungimento procura piacere. Ma preché vi sia azione deve esservi conoscenza (che può ben dirigere l’azione).L’atto conoscitivo è legato dunque al piacere, il che significa che in ogni attività conoscitiva dell’uomo vi è sempre una componente affettiva.





De Sanctis distingue tra istinti fondamentali (conservazione, riproduzione e gregario) e derivati. Dagli istinti fondamentali, cioè, derivano tutta una serie di istinti e tendenze che gradualmente si trasformano e divengono sentimenti. Questi dunque sono istinti modificati nell’uomo sociale. Spingono alla conoscenza e all’azione e permeano perciò la componente conoscitiva di una componente affettiva (in particolare l’autore ricorda il sentimento intellettuale, etico, estetico, religioso e loro derivati). De Sanctis non condivide la teoria sulle emozioni di James e Lange, e sostiene che è lo stato affettivo concomitante a dei contenuti conoscitivi che determina variazioni organiche. 





ATTIVITA’ MOTORIA, VOLONTA’ E COMPORTAMENTO.   De Sanctis distingue tra movimenti riflessi (involontari e attivati da uno stimolo esterno), movimenti automatici (simili ai riflessi, attivati da stimoli interni che possono essere anche soggetti alla volontà), movimenti istintivi (provocati da spinte di carattere biologico, che possono essere in parte modificate dalla volontà) e movimenti volontari indotti da una più o meno esplicita determinazione interna. 





Per quanto riguarda la volontà egli distingue tra un volere disposizionale che ha a che fare con la scelta e un volere attuale che determina l’azione. De sanctis raccomanda inoltre di non confondere questi problemi con quelli filosofici di volontà e libertà.





Lo studio dell’attività motoria è in fondo lo studio del comportamento, inteso come insieme di movimenti riflessi, automatici, istindivi e volontari. Egli considera importanti i moti espressivi, che servono per la comunicazione con gli altri (voce, canto, parola e linguaggio, scrittura, mimica).





LA MIMICA DEL PENSIERO.   Abbiamo visto che secondo la legge del proporzionalismo psicofisico ad ogni stato di coscienza corrisponde uno stato fisico che include non solo stati del sistema nervoso, ma anchemanifestazioni fisiologiche e motorie: tra queste abbiamo la mimica; ossia gesti ed espressioni facciali. Se è stata spesso studiata la mimica delle emozioni, ciò non è accaduto con la mimica del pensiero. Nel primo caso la mimica facciale è più intensa e diffusa, nel caso del pensiero invece è più discreta e si concentra nella parte superiore del volto. Poiché, inoltre, i processi di pensiero sono legati all’attenzione, anche la mimica del pensiero lo sarà. All’esercizio dell’attenzione è legata l’attività dei muscoli frontale, orbicolare delle palpebre e sopracciliare (più di tutti gli altri). Talvolta anche altri come l’elevatore della palpebra superiore. De Sanctis osserva come, in chiave evolutiva (animale, bambino, uomo) l’espressione dell’attenzione avvenga attraverso la zona auricolare, quella orale e infine quella oculare. Si può ancora distinguere una mimica dell’attenzione legata ad attività sensoriale,  caratterizzata da una tendenza al movimento, e una mimica dell’attenzione legata ad attività cognitive superiori, caratterizzata dall’immobilità. Si può ancora rilevare differenza tra concentrazione su un oggetto o un pensiero (pensiero concentrato), in cui i gesti partono dalla periferia del corpo e vanno verso la parte superiore del volto, e la concentrazione su un campo più vasto (pensiero diffuso), in cui i gesti si muovono in direzione centrifuga. Interessanti anche gli studi sulla mimica di persone cieche, sorde, deficienti, pazze, con lesioni del nervo facciale. 





PS. GENERALE, PS. APPLICATA E PSICOPATOLOGIA.   Accanto alla psicologia generale (l’insieme delle leggi che riguardano il funzionamento normale della mente) De Sanctis colloca la psicologia applicata o differenziale, che studia le caratteristiche differenziali degli individui e dei gruppi in relazione a diversi contesti ambientali, sociali, culturali. Essa si occupa dunque di fattori psicologici, fisiologici e sociali nel loro insieme ed è necessaria integrazione della psicologia generale. Essa può indagare i vari settori delle attività umane: egli approfondì  il settore educativo, lavorativo, giudiziario, la criminalità, la religione, l’arte. 





I contributi di De Sanctis sono importanti anche in psichiatria. Egli ritenne sempre che psicologia e psichiatria potessero arricchirsi vicendevolmente. Egli si inserisce nella linea di pensiero di Ribot, Janet, Freud, Jung, Bleuler e Jaspers, che volevano fondare una psicopatologia, ossia spostare l’interesse dalla nosografia alla costruzione di teorie psicologiche delle patologie mentali. Tra i suoi aspetti più moderni ci sono il cogliere gli stati interni del malato attraverso i segni che egli fornisce (sogni, grafia, mimica, automatismi) e la considerazione dell’importanza dei fattori sociali e ambientali nell’eziologia delle patologie, accanto ai fattori ereditari ed infettivi.





Notevoli i contributi alla neuropsichiatria infantile di cui è considerato il fondatore. La sua idea di fondo è che la patologia deve essere sempre valutata in relazione all’età del bambino. Così diventa importante discernere tra ritardi dello sviluppo, difetti d’intelligenza, deviazioni del carattere e veri e propri disturbi mentali. Dal momento che, oltre che a danni cerebrali, una disfunzione può essere legata ad un’alterazione dello sviluppo piscologico, allora si può parlare di educabilità degli anormali. Anche qui si vede l’intrecciarsi di psicologia e psichiatria. Il concetto di educabilità è alla base dell’iniziativa degli asili-scuola.





BILANCIO STORICO.   Per 50 De Sanctis è immerso in ricerche cliniche e di laboratorio, dirige dal 1906 al 1930 l’istituto di psicologia della facoltà di medicina dell’università di Roma (dal 1931 sarà diretto da Mario Ponzo). 





Se nei primi 15 anni del novecento la disciplina aveva vissuto un momento carico di promesse e potenzialità, nel periodo tra le due guerre si è spesso parlato di crisi della psicologia italiana. Se ciò è vero per quanto riguarda l’aspetto istituzionali e professionale, dal punto di vista del progresso del sapere professionale viene fatta molta strada da Ferrari, Kiesow, Bonaventura, Gemelli, Musatti, De Sanctis, Ponzo, Benussi. 





De Sanctis e Gemelli negli anni 20 e 30 continuano una intensa attività scientifica divenendo i maggiori rappresentanti a livello internazionale degli studi psicologici italiani. Il primo in particolare sostenne la battaglia di emancipazione della psicologia dalla filosofia. Pubblicò più di 300 lavori scientifici nel campo della psicologia generale, applicata e della psichiatria, su sempre aggiornato sul sapere del suo tempo. Introdusse concetti originali come il proporzionalismo psicofisico, la legge del ciclo, la mimica del pensiero, l’educabilità degli anormali, la dementia praecocissima; condusse studi sul sogno, sull’attenzione, sui disturbi del linguaggio; elaborò test per la valutazione dell’insufficienza intellettuale, fondò gli asili-scuola. 





A volte la tendenza a mediare tra posizioni opposte complicava le cose.  Non si possono tuttavia negare spunti di originalità, un grande sforzo di riflessione epistemologica, volto a definire oggetto, metodi e principi teorici fondamentali della disciplina. Può dunque essere definito uno dei pilastri della psicologia italiana soprattutto nel periodo tra le due guerre dominato dalla cultura neoidealista. 


